"Ta charistumata ia‘ to afudi‘ ene prita 
hia® ton dascalon mou, o mastora G.Bove, o opio icha 
megali ipomoni me mou, cakisto spoudasti. Alithos ekhi 
eti tria ti, ti dulia tafti embiki, ce o dascalos Bove 
licha licha mou epie an ti khiera mou ce mou eperre 
sto dromo na telionno cala’ ulla ta pramata. Ghia 
touto ton charisto” parapoli," 


O spoudasti 


Casile Domenico Achille 
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INTRODUZIONE 


Percorrendo la costa ionica della Calabria 
meridionale, oggi, si incontrano dei paesi’ adagiati 
sul mare dove,può sembrare strano solo ora si inizia 
una vera tradizione di pesca. Un particolare questo che 
può sfuggire al visitatore distratto ma che è indice di 


un cambio di cultura avvenuto in questo secolo. 


Dietro a questo fenomeno si cela quasi cancellato 
dal tempo un vero e proprio dramma epico che ancora non 
ha trovato chi lo celebra. Dramma che inizia, Si puo 
dire nel lontano VIII secolo quando queste zone allora 
fiorenti per cultura, religiosità,ed economia, hanno 
provato per la prima volta il supplizio provocato dalla 
guerra santa ad opera degli Arabi. Inoltrarsi nei 
meandri di questo periodo storico € come dover 
esplorare le migliaia di grotte che, in Calabria, fin 


) 
dai primi tempi del cristianesimo hanno ospitato degli 
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eremiti. E’ appunto questa una delle affermazioni più 
difficili da asserire e da provare: questi eremiti, 
c'erano? chi erano? erano indigeni o sono venuti da 
altrove? Sembra ascoltare la famosa frase«<Cosa può mai 


venire di buono da .. > da una terra come la Calabria? 


In verita lo stato di degrado economico, (siamo a 
livelli di terzo mondo!) darebbe a pensare che le cose 
siano state sempre così, Ma basta un poco aprire gli 
occhi e guardarsi intorno si può scoprire una realta 
diversa: oggi siamo a questo punto, una volta non era 
così, Ma non è facile definire quali sono le causa di 
questa "decadenza". Potere civile e potere 
ecclesiastico Si possono chiamare in causa per 
delineare con una certa chiarezza alcuni dei punti 
essenziali del problema, quasi un processo dove ognuno 
ha la sua responsabilità e dove ognuno ha i suoi 


meriti. 


Esiste un punto di partenza: Sono i paesi della 
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grecia calabrese, E’ possibile ancor oggi poter sentire 
delle persone che parlano il greco, greco che è una 
chiara evoluzione delle stratificazioni linguistiche 
della nostra terra calabra, questo greco, riconosciuto 
da tutti, qualsiasi sia la sua origine, è uno dei 


fratelli-paralleli figli del greco antico, neno evoluto 


del greco dell’Ellade, ha una struttura più arcaica e 


vicina alla lingua detta della Cathareusa, 


Sono proprio questi paesi che hanno stuzzicato la 
mia curiosità, ho voluto cercare sapendo di trovare 
poco, vuoi per l’impossibilità di rovistare tra gli 
archivi locali, vuoi per la scarsezza di studi su 


questo argomento. 


L’ampiezza del periodo storico é delimitata 
dall’argomento e dalla zona ristretta presa in 


considerazione, teatro di avvenimenti significativi. 
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4.1 IL SUBSTRATO DEL MONACHESIMO DEL BRUTIUM 


I problemi che interessano l’origine del 
monacnesimo in Italia meridionale e specialmente 
nell’estrema parte della nostra penisola sono 
molteplici e di diversa natura. Tutto comunque dipende 
dalla quasi totale assenza di fonti sicure e 
soprattutto chiare da cui trarre delle conclusioni che 
possono ‘fornire una storia delle prime comunita‘ 
cristiane che sicuramente popolavano la parte piu 


bassa della nostra penisola. Tutto in effetti sembra 
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assorbito nel tempo e avvolto da il piu‘ inscrutabile 
mistero. Se il monachesimo c’e‘stato e‘ sicuramente un 
monachesimo non diverso da quello che si e* sviluppato 
nelle regioni orientali, l’Egitto, la Cappadocia. 
Certo, le tracce che noi possiamo sa in queste 
regioni sono molto piu‘ evidenti che quelle della 
nostra penisola, ma bisogna tenere conto anche della 
conformazione del terreno nonche* delle calamita‘ 
natturali. che da sempre hanno colpito la nostra 
Calabria, principalmente le frane e gli smottamenti del 
terreno, dopo le piaghe procurate dalle varie invasioni 
degli Arabi della Sicilia e dell’Africa del nord che 
hanno contribuito a eliminare ogni traccia del primitivo 
cristianesimo. della Magna Grecia. Dunque noi abbiamo 
ben poche fonti da cui trarre delle notizie sicure per 
il nostro studio. Seguendo la storia ufficiale sappiamo 
che in Italia come in tutto l’oriente 11 monachesimo sì 
afferma nel IV secolo. E* allora che il Cristianesimo 


esce dalla clandestinita*‘ e si impone come religione di 


10 
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stato nell’impero romano. E* allora che le sedi dei 
vescovi vengono avvolte nello sfarzo e nel lusso come 
fossero dei piccoli imperatori, vengono infatti 
riconosciuti i vescovi come diretti discendenti degli 
apostoli e quindi posti da Cristo stesso, la religione 
diviene ufficiale, si combatte contro il «saguo * che 
continua a tenere gli dei, iniziano i vari editti per 
la distruzione degli antichi templi e la trasformazione 
di Questi in chiese cristiane. L’epoca dei martiri e 
superata ma non lo e‘ il martirio, Infatti il nuovo 
martirio, liberamente scelto e‘ la segregazione dal 
mondo. Nella nostra penisola questo non e‘ avvenuto con 
le SPE dell’alto Egitto, infatti non si ha traccia 
di monaci o asceti che vivevano su colonne , stiliti, o 
in modo cosi‘ estroso. Comunaue il martirio assume dei 
caratteri personali di rifiuto del mondo, della 
ufficialita* data ai cristiani, quasi del potere che i 


cristiani vengono ad assumere, L’imitazione dei martiri 


du 
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e‘ cio‘ che porta i cristiani piu‘ zelanti ad assumere 
forme di vita al limite della resistenza umana. Da qui‘ 
sorgono le varie forme di monachesimo anacoretico, gli 
stiliti, i monofagiti, i digiunatori, Alcuni Vivono 
dentro l’acqua, altri in luoghi aspri, su rocce, sotto 
terra. Sappiamo comunque che il movimento monastico 
piu‘ famoso si trova nell’alto Egitto, la fonte 
principale di questo movimento sono i detti dei padri 
del deserto opera chiaramente postuma ma che ci da‘ 
l’idea di come questi eremiti vivevano. Da cio‘ 
conosciamo Antonio, abba‘ Sisoi, Pacomio, Serapione, e 
altri anacoreti; le raccolte dei detti sono per lo piu‘ 
in ordine alfabetico. Antonio (i) visse nel 250 circa, 
certamente da fu lui a fondare queste forme di vita, 


S. Pacomio detto‘ una certa forma di organizzazione 


tra gli anacoreti viciniori come volerli organizzare in 


I C,MOHRMANN e G.I.M, BERTELINT, Vita di Antonio, 
Mondadori, 1974, 
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forme piu* evolute che nol ora conosciamo. Ha non era 


indubiamente una novita‘, esistevano gia‘ da tempo gli 


Esseni e certo il movimento monastico non era 
sconosciuto nell'estremo oriente, basta pensare al 
Vangerlo buddiste di Gesu‘ Ma andremmo fuori dai 
confini di questo lavoro. 
“Anche in territorio Italico, sede 
del successore di Pietro e centro di 
confluenza delle varie correnti 
religiose e filisofiche del mondo antico 
non dovettero tardare di fornarsi dei 
nuclei di ascetie di continenti e di 
sacre vergini miranti a riprodurre in 
maniera piu alta l'ideale piu alto di 
perfezione. (2) 

Di tutto questo movimento, nella nostra regione 
non si trovano che solo indizi e di difficile 
interpretazione.(3) Il primo monachesimo e‘ di tipo 
domestico, Gli anacoreti o i monaci domestici non 
lasciano molte tracce e noi sappiamo che sono ben 
2 G. PENCO La Grande Chiesa Bizantina, Brescia 
1983, 22, Cf anche GIUSTINO: PG VI 650; M. FELICE: 
PL XXXI 3337; ERMA:PG HI 990, 

Zi. Per esempio alcune crocette trovate a Calanna 
(RC) sembrano essere di origine egizia. 
13 
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pochi i ritrovamenti archeologici che nel Brutium 
possono denunciare la presenza di questo tipo di vita 
cristiana, comunque e‘ la piu‘ logica per i primi 
secoli del cristianesimo clandestino, Non vi e'‘ alcuna 


regola perche‘ non vi e‘. alcuna comunita*. E* 


sufficiente vivere il Vangelo nel proprio cuore € nel 


segreto. 


12 LA DIFFUSIONE DEL CRISTIANESIMO IN MAGNA GRECIA 


La diffusione del cristianesimo in terra calabra e‘ 


avvenuto subito nel primo secolo per opera diretta 


‘ degli apostoli. Questo si puo‘ affermare ormai con 


certezza dopo gli ultimi ritrovamenti archeologici.Da 


una tradizione orale veniamo a sapere che alcune 


14 
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diocesi rivendicano da sempre la loro fondazione 


addirittura all’apostolo Pietro.(4) Mentre dagli atti 


degli Apostoli sappiamo del passaggio di S. Paolo da 


Reggio. Certamente su questa seconda tradizione vi sono 


meno dubbi anche se vi sono delle forti tendenze a 


affermare che l’apostolo abbia rinunciato a parlare del 


Cristo ai reggini in quella notte che fu a Reggio. 


Da una tradizione orale veniamo a sapere che egli 


ritorno‘ a Reggio dopo quattro anni, e qualcuno afferma 


che i saluti che si trovano al fondo della lettera agli 


Ebrei sono riferiti ai reggini,(5) quella zona infatti 


allora era chiamata Italia. Comunque qui si passa a 


documenti di non sicura originalita‘, perche vedremo in 


seguito saranno troppi ad avere interesse che 


attraverso tradizioni locali piu‘ o meno inventate 


venga rivendicata l’appartenenza della chiesa di Reggio 


4 Cf / Congresso Eucaristico Regionale Calabrese 


Reggio Cal, 1928, 46. 


5 ‘fotàtovTar  fduas = amò rig ‘ITaivas. Eb 22,25 
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ad oriente o ad occidente, Sempre secondo la tradizione 
Paolo lascia Stefano da Nicea a Reggio a governare in 
sua vece, Sono ancora molte le comunita‘ che 
rivendicano il lero primo eFietlonesimo a Ss. Stefano da 
Nicea, come quella di S. Ciriaca, ora Gerace. Ma 
vedremo come tutto questo ha un’ombra in un fenomeno 
che si riscontra in certi studi di glottologia condotti 
dal Rholfs in Calabria meridionale dove si riscontrano 
dei fenomeni linguistici che vanno di pari passo con le 
tradizioni pietrine o paoline nel Brutium. Normalmente 
i paesi che vantano una fondazione paolina sono al di 
sotto della linea immaginaria tracciata dal Rholfs che 
separa la sostituzione dell’infinito col presente,(6) 
chiara influenza della lingua greca, o greco-moderna, 


ossia s1 tratta della attuale provinci a di Reggio Cal. 


6 Per esempio il dialetto reggino dice: vogghiu mi 
vegnu, usando il presente al posto dell’infinito 
venire, altri dialetti fino a Catanzaro dicono: vogghiu 
U vegnu, piuÈ in alto si dice: vogliu veniri, 
attualmente la forma con l'infinito esiste anche a 
Reggio per influenza del siciliano e dell’italiano, in 
greco mod.si dice: GÉ\W va EPXW continuativo, 
06\w và €107 nella forma istantanea. 
16 
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e buona parte di Catanzaro, Cosenza ne resta fuori, 
infatti nell'attuale provincia di Cosensa l’uso 
dell'infinito e‘ diverso che altrove, piu‘ consone 
all'uso delle forme latine. Non si tratta si dare una 
interpretazione alla storia in base alla filologia ma 
almeno di tenere conto che tutto puo‘ contribuire a 
spiegare alcuni misteri celati dal tempo o dalla 
confusione a causa di tante leggende accavallatesi nel 
tempo. | Bisogna comunque ammettere che in Calabria il 
cristianesimo era diffuso almeno nei centri maggiori, 
del resto non ci sono prove contrarie a questa 
affermazione. Si potra‘ dire che non ci sono documenti, 
ma questo non e* un motivo per dire che il 
cristianesimo non si e* diffuso in una regione piena di 


tradizioni orali anche a volte contrastanti tra di 


loro, E poi fortunatamente c'e* la testimonianza degli 


Atti degli Apostoli per quanto riguarda Paolo.(AT.28,13) 


Si puo‘ essere quindi cdquasi sicuri della presenza 
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dei cristiani nel primo e secondo secolo. A partire dal 
139 d.c. sembra che alcuni papi di Roma siano di 
origine magno-greca. Non si hanno fonti antiche per 
questa affermazione ma certamente vedendo il periodo a 
cui risalgono non si puo‘ certo dire che simili 
invenzioni potevano essere utili allo scopo di 
rivendicare la giurisdizione della terra calabra da 
parte del Papato, infatti si dice chiaramente per 
questi personaggi, che a noi non interessano tanto 
nella loro realta‘ quanto nella tradizione inserita nel 
mondo contemporaneo della fonte da cui ho preso, che 
questi sono originari della Magna Grecia e sono monaci 
greci. La fonte da cui ho preso e‘ il Magnum Bullarium 
Romanun del 1673. Sappiamo che in quel periodo era 
ancora viva la problematica dei greci dell’Italia 
almeno in alcune zone calde, non si avrebbe avuto alcun 
interesse ad affermare che alcuni papi erano stati dei 


greci d’Italia quando non se ne tollerava l’esistenza. 
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"Sanctus Telesforus,patria Thuriensis 


hodie Terra Noua in Calabria,anachoretae 
filius,creatus Quintus Idus Aprilis Anno 
Domini 139 si(7) 


Anastasio Bibliotecario dice: 


"Telesforus, natione Graecus, e x 
anachorita, sedit annos...(8) 


ma qui siamo nel 888 circa,il tempo della polemica sul 


patrimonio di S.Pietro e quindi la giurisdizione delle 
diocesi greche del Brutium era ancora piu‘ aspra. E‘ da 
notare che Anastasio Bibliotecario non indica la citta‘ 
di provenienza ma lo considera "Graecus". Il padre 
"Anachoreta" e‘ la caratteristica del personaggio in 


questione. Ci sono altri casi in cui il nome del padre 


indica la professione o cio* che il padre e‘. Papa 


T Cc. COCQUELINES, Magnum Bullarium Romanum, T. 
|, leronimi Mainardi, Romae , MDCLXXIII, Di 


8 PL CXXVII, 1175. 
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Sisto e‘ figlio di Pastore "ex patre Pastore", avvolte 


se ne indica la provenienza: " Cletus ex Patre 


Aemiliano" Nel caso nostro si ha "Anachoreta", e non fa 


nessun problema se un anacoreta ha un figlio, visto che 


a quel tempo gli anachoreti erano dei cristiani che 


potevano vivere pure in famiglia. (9) Questa ripeto non 


e una prova che a Thuri vi fossero dei monaci anche di 


tipo domestico ma non e‘ da escludere finche‘ non si 


trova una prova schiacciante contraria. Normalmente 


pero* tutto questo non viene considerato dagli storici 


attuali perche‘ ritenuto pura favola. Cosi‘ dice il 


Russo.(10) E‘ da notare ancora che il Ciaconio riporta 


quasi le stesse parole del Bullarium.(11) 


Passiamo ora a considerare il problema che non in 


tutte le fonti si parla di Magno-greco ma in alcuni 


9 Cf L. MORTARI Vita e detti dei Padri del deser- 
to, Citta. Nuova, Roma, 1971, Il ,P 304: <SI fece monaco 
a Scete un tale Cainone che aveva due figli...> 


10 Cf F. RUSSO Storia dellsà Chiesa n Calabria, 
RUBETTINO, Soveria Mannelli (CZ), 1982, Ik TA, 
11 Cf PL, CXXVII, 1185 
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solo di "Graecus". Sappiamo che fin dai primi tempi i 


Greci e i Magno-greci furono chiamati alla stessa 


maniera, E\))mvot o Graeci, ma non si tratta di una 


vera confusione perche‘ i Bruzi sono anche essi Graeciìi. 


Comunque basta cercare altri casi di "Graecus" non di 


origine ellenica.(12) 


"Evaristus natione Graecus, ex patre 
Judeo de Bethelemme....(13) 
"Eleutherius, natione Graecus eX patre 
Abundio de Oppido Nicopoli....(14) 
"Antherus, natione Graecus...(15) 
"Sanctus Antherus, natione Graecus, 


patria Petilianus ex Petilia urbe quon- 
dam Magnae Graecae,nunc Calabria dictae 


justa Bellicastrum civitate sita! (16) 
ia «| | | Sr dr—_—_ 
12 Si potrebbero fare molti esempi di personaggi 
che sono considerati greci. Ma noi oggi li chiameremmo 
oriundi greci, 
13 PIL, CXXVII , 1185. 
14 PE; CXXVII, 1131 
19 PE, CXXVII, 1136 
16 P, CXXVII, 1331 
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Certamente solo una grande diffusione del 


cristianesimo ha portato alla sede di Pietro alcuni 


vescovi della Magna Grecia, e qualcuno di questi e‘ 


definito "monacus Graecus", e‘ il caso di Dyonisius, 


XXVI pontefice Romano nell’anno ©2614, 


"Dynisio ex Thuria, calabriae urbe, 
monachus Graecus seu potius 
anachoreta..."(17) 


Hog si puo* quindi negare che fin dai primi albori 
del cristianesimo, anche in Magna Grecia o Brutium come 
si vuole chiamare dopo l’avvento dei romani ci sia 
stato un certo movimento anacoretico almeno simile a 
quello che ha interessato l'oriente, l’Egltto e la 
Cappadocia,ma anche in occidente la Gallia. Del resto 
il monachesimo come gia‘ detto non e‘ originale del 


fenomeno cristianesimo ma anche delle religioni pagane, 


17; Magnum Bullarium Romanum j0C. 14. 
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esiste infatti il detto:"non e‘. l’abito che fa il 


cinico".(18) 


1.3 LA CONTININUITA'‘ DEL GRECISMO 


Il problema da risolvere non e‘ dei piu‘ semplici, 
‘- ansi si direbbe dei piu‘ dibattuti lungo i secoli e 
ancora oggi non si ha una soluzione chiara che possa 
concludere definitivamente le discussioni. Alla base 


delle varie rivendicazioni giuridiche c’e* proprio il 


18 EPITETO, Diatribe, 358 Bi 
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problema della continuita‘ del grecismo in Magna Grecia 
dopo l’avvento del dominio romano. In pratica se i 
Greci della Magna Grecia si sono fatti sopraffarre 
culturalmente dai Romani, il cristianesimo non poteva 
essere che di tipo romano-occidentale, ma se i Magno- 
greci hanno mantenuto la loro identita‘ culturale o 
almeno conservata la matrice greca nei secoli di 
dominazione romana, il cristianesimo dovra‘ essere di 
tipo greco o almeno con tendenze molto forti di 
carattere orientale-greco, Alla radice dunque del 
problema liturgico si puo‘ porre un problema di 
carattere cuturale. n pareri sono molto discordi: c'e. 
chi afferma che i greci sono spariti dopo l’intervento 
di Roma, e chi afferma una continuita‘ ininterrotta 
fino ad oggi rappresentata dalle isole grecofone della 
Calabria e della Puglia. Ancora il problema SEA AE 
e‘ legato al problema linguistico, in poche parole in 
Magna Grecia sl tempo di s,.,Paolo s1 parlava ll greco o 


il latino? ancora la scarsezza dl fonti non permette 
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una soluzione del problema. Dal punto di vista 
limguistico si puo* dire che il Rohlf e* una 
autorita‘, egli infatti ha dedicato molto tempo della 
sua vita a questo argomento, parlava il greco di Bova e 
di Galliciano*‘ SOR la gente della provincia di Reggio. 
Egli e del parere della continuita‘ del grecismo dal 
periodo magno-greco fino a noi, In realta‘ i suoi 
avversari non hanno mai portato un argomento 
linguistico che contrasta con la “aa tesi.(19) In aiuto 
ci puo‘venire l’archeologia ma solo in parte perche*‘non 
si sono mai portati a termine degli scavi sistematici, 
solo si puo* dire che delle iscrizioni trovate a Reggio 
sono superiori di una unita‘ quelle greche rispetto 
alle latine, cio* puo‘ far supporre che la popolazione 


era bilingue come del resto lo sono le genti che 


popolano la Grecia calabrese o pugliese. Il fattore 
19 Tra | piu® accaniti avversari abbiamo i] 
Morosi. Per questo argomento cf A. CRUPI, La Glossa 
di Bora, La Jonica, Locri, 1980, 2-29. 
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linguistico e‘ importante perche‘ indica la cultura del 
popolo, non credo ci siano dubbi che. S,Paolo a Malta, a 
Siracusa e quindi a Reggio abbia usato il greco per 
comunicare, Si deve ancora notare che il greco e‘ la 
lingua della chiesa fin dall’inizio e che a Roma i 
cristiani usano il greco fino al III secolo, sarebbe 
interessante affermare che mentre a Roma si prega in 
lingua greca, a Reggio si usa il latino. Qualcuno lo ha 
fatto.(20) Mentre a Bisanzio la lingua latina sara‘ 
abbandonata solo nel IV secolo. Nessuna meraviglia 
dunque se si puo‘ affermare che il Brutium era abitato 
sia da latini che da greci, e considerando la pacifica 
convivenza @mdella chiesa che allora entrava nelle 
culture locali incarnando la mentalita‘ delle persone 
nella liturgia e rispettandone i contenuti salienti, la 


Magna Grecia poteva avere una lettura tutta sua del 


cristianesimo, lettura che poi e‘ della stessa matrice 


pe — nie lr————rg rt 


20 Cf / Congresso Eucaristico Regionale 
Calabrese,oc., 6. 
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di tutte le culture di origine ellenistica come in 
Cappadocia . Si deve dunque dedurre che il monachesimo 
della Magna Grecia sia sorto come monachesimo 
ecclettico, che raccoglie latini e greci, ansi traduce 
in linguaggio cristiano la presenza di elementi pagani 
arrivati a noi snaneno leggende come quella della 
Sibilla dell’Aspromonte che viveva presso una caverna 
vicino all’attuale santuario di pPolsi,(ci)indice di un 
movimento di tipo ascetico precedente al cristianesimo 
stesso. Il lancio del cristianesimo e‘ avvenuto 
chiaramente attraverso la presenza delle comunita‘ 
ebraiche, presenza ormai sicura dopo il ritrovamento 
della sinagoga di Bova Marina risalente al IV secolo, 
La scarsezza di fonti ci e‘ data anche dalla 
rarefazione degli abitanti nel Brutium come del resto 
era avvenuto nelle altre regioni dell'impero. Il fatto 


che il Brutium fosse abitato manche da greci e‘ 


eee Ze e©E“VZA(*I'I'*]IYY”OOMO*‘ÀÈÀÈ 


21 (Et Piccola GUIA al Santuario, Marconi, 
Genova: 1983, T. 
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testimoniato da strabone, egli afferma infatti che 
ormai solo Reghion e Tarentum sono rimaste greche, se 
poi la latinizzazione c’‘e‘ stata non e‘ stata così‘ 
radicale da trasformare tutto cio‘ che l’elemento greco 
aveva in s& si dice infatti che se Roma conquisto‘ la 
Grecia con le armi, la Grecia conquisto* Roma con la 
cultura, tanto piu‘ quindi la Magna Grecia. Nel VI 
secolo si hanno testimonianze di presenze greche a 
Reggio, ‘forse allora comincia la cosi‘ detta 
riellenizzazione del Brutium che cambiera‘ ancora nome 
in  KaXiaupia, nome che manterra‘ fino ai nostri 
giorni. In realta‘ fino al VII secolo l’elemento latino 
e*. presente in Calabria, mentre dal punto di vista 
giuridico e‘ il Papa di Roma che sceglie i vescovi per 
i fedeli della Calabria, sappiamo benissimo che i 
dipendenza giuridica non implica alcuna dipendenza 
liturgica, ansi la stessa. dipendenza giuridica non e‘ 
da intendere come noi la intendiamo ai nostri giorni ma 


con un certo margine di autonomia. Importanti sono in 
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questo periodo le lettere di S.Gregorio Magno,ma per la 
maggior parte sono dirette a difendere il cosi‘ detto 
"Patrimonio di S.Pietro" in Sila e in Sicilia. Unico 
accenno ad un problema di diversita* liturgica si ha 
nella lettera che il vescovo di Siracusa scrive al Papa 
a riguardo del problema di come cantare i Kirie 
eleison,(22)se alla maniera dei latini o dei greci. Ma 
anche questo accenno non serve allo scopo di affermare 
la presenza di greci a Siracusa perche‘ una 
interpretazione di questo testo sembra voler tuttaltro 
che trattare di un problema liturgico.Latini, Greci ed 
Ebrei, vivevano dunque nel Brutio fino alla completa 
riellenizzazione di questo iniziata con le conquiste di 
Narcete nel VI secolo e terminata con la completa 
assimilazione da parte dell’impero d’oriente nel VII- 


VIII secolo, 


"Il meridione d’Italia va celebrato 


22 PÈ, LXXVII, E pistola, de. 
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per la presenza del monachesimo It ali- 


Greco che ha lasciato diverse tracce 
anche se resta difficile stabilire con 
esattezza l'origine, la struttura, 
l’organizzazione. Sembra accertata 
l’esistenza di un parallelismo tra al 
storia monastica Italo-Greca E quella 
Bizantina dal momento che erano 
identiche le matrici giuridiche, disci- 
plinari, liturgiche è ascetiche". (23) 


CONCLUSIONE DEL PRIMO CAPITOLO 


Dopo aver considerato alcune problematiche chne 
nanno interessato l’origine del cristianesimo nel 
Brutium, e* interessante seguire le varie fasi del 
ripopolamento e infoltimento dell'elemento greco- 
orientale in Calabria attraverso tappe che condurranno 
la nostra terra italica a essere un centro di 
elaborazione della fede ortodossa, e di ripercussione 
di questa in oriente attraverso i monaci greci 
confluiti nella antica Magna Grecia facendola divenire 
la Nuova Magna Grecia, oggi Calabria ancora così* 
misteriosa e variopinta nelle sue culture, la greca, 
l’albanese, l’occitana, e anche quella dei Rom. In 


questo lavoro chiaramente mi soffermo alla greca. 


23 G.FEDALTO , chiese d'oOrsiente, Jaka Book, 


Milano, 1984, 
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Dom 


tal 


Scanned with 
: Re CamScanner' 


CAPITOLO 


LA CHIESA DELLA HAGNA GRECIA 


2.4 SOMIGLIANZE GEOGRAFICHE CON L'ORIENTE 
2.2 LE IMMIGRAZIONI DALL'ORIENTE 
2.3 L'ATTIVITA' DEI MONACI DELLA NUOVA MAGNA GRECIA 
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2.4 SOMIGLIANZE GEOGRAFICHE CON L'ORIENTE 


Esiste una certa somiglianza topologica tra le 


formazioni orografiche dell’Asia Minore e la terra di 


Calabria. Sappiamo che l’Asia Minore ha ospitato per 


lungo tempo il cristianesimo e che ansi proprio in 


quelle zone ha avuto una grande fioritura il primo 


movimento monastico noto del cristianesimo, si tratta 


della Cappadocia. Dagli atti degli apostoli sappiamo le 


vicende che hanno portato alla cristianizzazione 
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dell’attuale Turchia. Oggi noi possiamo ammirare nella 
valle di Goreme, Uchisar, Ortahisar, Cavusin ecc. cio‘ 
che rimane delle antiche abitazione dei monaci. Per lo 
piu‘ sitratta si costruzioni ipogee, grotte decorate da 
affreschi cristiani, raramente costruzioni in muratura, 
E‘ importante ai fini di una sistemazione del fenomeno 
artistico cristiano notare i modelli iconografici gia‘ 
allora presenti. in queste pitture murali. Ma ci si puo‘ 
chiedere come mai in questo trattato sul monachesimo e 
quindi sulla chiesa greca dell’Italia Meridionale si 
parla di una regione talmente lontana dalla Calabria. 
Vedremo come ad incrementare l’elemento greco del 
Brutium saranno delle ondate di monaci, fedeli, 
popolazioni provenienti appunto dall’oriente, 
testimonio di questa venuta sono appunto le costruzioni 
ipogee della Puglia, Basilicata, Calabria che 
conservano caratteristiche tipiche della Cappadocia e 


delle prime comunita.‘ monastiche. Gli schemi 


(09 
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architettonici sono dunque uguali sia in Calabria che 
in Cappadocia, questo vuol dire che anche la vita degli 
abitanti di queste grotte era simile. Gli insediamenti 
della nostra penisola, non ancora tutti esplorati, 
risentono dell’influsso cappadoce,segno evidente del 
continuo spostamento dei monaci dall’oriente in 
Calabria. Questo continuo mescolamento di elementi 
orientali non fa meraviglia perche‘ lascia supporre lo 
stesso ceppo culturale di origine ellenistica sia deli 
cristiani della Turchia sia Q@i quelli della Calabria di 
allora. Ma quello che porto‘ a incrementare ie fughe 
dall’oriente e‘ stato l’ apparire di una forza che 
sara‘ determinante per tutto il mondo orientale: gli 
Arabi. Il terrore invadeva le comunita‘ monastiche che 
vivevano pacificamente tanto da farle emigrare insieme 
a tutte quelle persone che vivevano nelle vicinanze 
degli insediamenti. Di certo erano tutti di lingua 
principalmente greca come testimoniano 1 pilu‘ antichi 


codici quale lil codice purpureo di Rossano. Dunque 
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hanno cercato rifugio in Magna Grecia, luogo per allora 
sicuro e regione di cultura greca, forse il fascino 
dell'antica Meydim Mag non era ancora tramontato 
del tutto, In questa maniera il nostro meridione e‘ 
diventato testa di ponte con l’oriente cristiano e 
centro di raccolta degli elementi piu‘ attivi del 
cristianesimo nelle forme tipiche della vita religiosa 


primitiva.(1) 


"La vita originale del movimento 
monastico non si esauri nelle 
manifestazioni artistiche, religiose, 
culturali dei monaci ma si ‘ estrinseco* 
in forme piu” complesse e concrete che 
crearono nuovi modelli di Vita 
collettiva. 

Nella caliggine politica î sociale ed 
economica dell’Italia Meridionale 
bizantina, la civilta* Basiliana trovo® 


un ambiente particolarmente favorevole 
al suo processo evolutivo e divenne la 


fiaccola nascosta che tenne viva la 
fiamma della fede, della cultura, e 
della grecita*".(2) 


{ Cf LA CAVA ZIPARO, Dominazione Bizantina 3) 
civiltà Basiliana nell'Italia Meridionale, CASA DEL 
LIBRO, Reggio Cal, 1980, 10-45, 


Q Cf LA CAVA ZIPARO 
0,C. ‘36, 
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E° significativo che le prime abitazioni 


anacoreti nell’Aspromonte sono delle grotte naturali 


del tutto simili a quelle della Cappadocia, cio‘ 


significa che le tecniche usate per scavare sono 


identiche, nonostante che tutte le grotte scavate hanno 


una certa somiglianza, in questo caso questa e‘ piu‘ 
accentuata. Lo si puo‘ vedere dall’uso dell'arco come 
nel caso della chiesetta rupestre di Brancaleone dove 


il soffitto e‘ piatto mentre l’entrata e‘ ad arco 


schiacciato cone si trovano nelle citta‘ sotterranee 


della Turchia. Fer non dire poi delle decorazioni che 


per quello che si puo‘ ancora vedere sono di chiara 
matrice orientale. 
"Sulle montagne i monaci VA avevano 
costruito i loro cenobi fin dal secolo 
VII e piu” tardi le chiese Nella sola 
Amendolea che fu sempre un misero borgo 
vi furono anticamente ben quattro grange 
e due 10) tre conventi di CUI SI 
conservano ancora Ì ruderi e i nomi, 
In contrada Gornaccia Cia tuttora 
visibile sull’intonaco murario 
dell'oratorio vicino al convento Il 
dipinto del santo bizantino che Ivi si 
venerava: S, Angelo de Menciusea, 
Il tempo, gli incendi, i terremoti 
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fatto 


hanno sparire le loro vestigia, 
tuttavia é* innegabile che essi sono 
stati numerosi e determinanti nella 
funzione educativa dello spirito e siano 
stati capaci di una azione sociale 


profonda".(3) 


c.a LE IMMIGRAZIONI DALL'ORIENTE 


Una prima ondata migratoria di monaci provenienti 


dall'oriente si-deve porre intorno al VI secolo. Questi 
monaci iuagivano a causa delle invasioni degli Arabi 
che con. la loro guerra santa distruggevano tutte le 
presenze cristiane deportando (e) imponendo grossi 
tributi. Rendevano in questa maniera la vita dei 
cristiani di quelle zone a loro soggette molto 
difficile costringendone l’esodo verso terre piu 
felici e tranquille.(4) 

3 F,.NUCERA, Rovine di Calabria, CASA DEL LIBRO, 
Reggio Cal, 1980, 50. 

4 Cf N. FERRANTE, /. Santi italegreci in Calabria, 
PARALLELO 38, Reggio Cal, 1983, 56. 
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Questi monaci portavano con loro tutto quello che 
poteva essere utile alla loro vita di eremiti, alcuni 
erano gia‘ organizzati in lauree e mantennero questa 
caratteristica anche venendo nella nostra terra. Qui 
incrementarono l’elemento greco che abbiamo visto 
esisteva in minoranza ma che aveva assicurato una 
continuita‘ e pian piano si riprende intorno al VI 
secolo il processo do riellenizzazione totale della 
Magna Grecia che sara‘ trasformata in una nuova Tebaide 
dalla presenza di si tanti anacoreti e monaci. Si hanno 
dei centri di raccolta non solo quindi dei monaci ma di 
tutto quello che essi portavano con. loro, codici, 
oggetti sacri ecc. Di tutto questo oggi rimane ben poco 
in Calabria, unico testimone di quel periodo e‘ il 
famoso codice purpureo di Rossano. Questo sembra essere 
di origine siriaca, e' in lingua greca, alcuni 
sostengono sia stato scritto in Calabria stessa, altri 
lo vedono portato direttamente dall’orlente. Una cosa 


e* qerta: risale al VI secolo, IN questo perlodo non 
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solo i monaci vengono nella nostra penisola ma ancche 
intere popolazioni come si puo‘ leggere nella cronaca 
dai Monemvasia dove si dice che gli abitanti di 
Patrasso furono ospiti a Reggio a. causa delle 
invasioni degli Avari e dei Slavi, si era nel 586. Essi 
lasciarono il Peloponneso e rimasero in Calabria per 
molto tempo. Numerosi anche i monaci che passarono in 
Calabria in quel periodo, S.,Gregorio Decapolita, per 


esempio si reca a Reggio, poi a Roma, poi a Siracusa. 


Una seconda immigrazione di monaci si ha qualche 
secolo dopo, precisamente nell’ 831 quando gli Arabi 
entravano in Sicilia. I monaci cercavano terre piu‘ 
sicure e ospitali, la montagnosa Calabria era adatta ad 
un simile scopo € poi non era molto lontana, questi 
monaci uniti a quelli esistenti crearono una nuova 
Tebaide, e‘ in questo periodo cosî triste a causa delle 
frequenti incursioni arabe che nella nostra penisola 


fiorisce il grande monachesimo della Magna Grecia. 


Questo nuovo florire esplodera* Verso l'europa E 
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l'occidente fino al momento fatidico dello scisma 
fotiano. Ormai la presenza latina nella Calabria non 
esiste piu‘ il clero greco comprende una propria 

patriarca di 


gerarchia direttamente dipendende dal 
Costantinopoli anche se unita alla chiesa romana.(5) 


Ma si puo‘ affermare che la storia medievale europea 


non tocca per nulla le regioni meridionali, tranne che 


per un breve periodo che va dalla caduta di Roma alla 
conquista di Narcete nel 550. 


Quando nel VII secolo scoppia la lotta iconoclasta 


il Brutium viene inglobato politicamente nella 


giurisdizione dell’impero d’oriente a causa del rifiuto 
del papa di collaborare con gli iconoclasti, vediamo 
pero‘ che i decreti di iconoclasmo non avranno un 
5 Questa situazione più che da un fattore religioso 
è stata provocata da un fattore politico; avvento dei 
Normanni e il conseguente loro appoggiarsi a occidente, 
sia al papato come ai vari poteri politici hanno fatto 
dipendere l’episcopato meridionale da Roma, almeno 
quello che ha accettato la sottomissione. Nel caso 
del metropolita di Reggio, Basilio, in cui non si ha 
sottomissione al papa, abbiamo esilio. Il titolo di 
Metropolita della Calabria e ancora conservato in 
Oriente, cf HuepoX\òyLoy, 1975, 222 
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grande peso nella nostra terra sia perche‘ siamo al 
confini dell'impero sia perche‘ vi e‘ ancora una certa 
influenza romana, ed e‘ proprio questa che si tende ad 
eliminare con il totale asservimento del Brutium ormai 
tutto greco a Bisanzio. Questo Passaggio non comporta 
alcun trauma da parte delle popolazioni locali perche* 
si tratta dello sviluppo naturale evolutivo di tutte 
le immigrazioni avutesi in precedenza, Cosi l’Italia 
forma il X Thema, con la sua organizzazione politico- 
religiosa ed entra totalmente a far parte dell'impero 
bizantino acquistando sempre piu‘ prestigio agli occhi 
della madre patria da cui sia l’antica Magna Grecia 


come la Nuova Magna Grecia ha sempre dipeso. 


Ancora nell’ottavo secolo abbiamo dei monaci che 
riparano in Calabria a causa delle lotte iconoclaste 
che tormentano la Grecia, vedremo come in questo 
periodo verranno portate molte immagini sacre e sl 


formeranno in seguito alcuni dei santuari piu‘ famosi 


41 


Scanned with 
: Re CamScanner': 


del sud. In genere si tratta di antichi monasteri che 
hanno ospitato le iconi e poi passati a oratori e 
santuari, ne troviamo persino in Abbruzzo, vicino 
Avezano nel santuario della Madonna dell’Oriente, o 
nel Lazio e a Roma stessa. Un fenomeno da studiare ed 
approfondire e‘ appunto il modello iconografico con 
caratteristiche prorie che si e‘ sviluppato in Italia 
meridionale dopo l’avvento delle iconi orientali, ossia 
un ‘modello anteriore alla fissazione dei canoni 
iconografici fissati dopo il trionfo dell’ortodossia 


cioe‘ il concilio di  Nicea.(6) 


2.3 L'ATTIVITA' DEI MONACI DELLA NUOVA MAGNA GRECIA 


Le ‘forme di vita che questi monaci conducono, 


6 La presenza di immagini mariane non conformi 
all'attuale stile bizantino, lo) addirittura statue come 
nel caso © di Tindari, é sintomatico per una storia 
dell’iconografia cristiana. Le Madonne dell’Italia in 
genere hanno tutte il GesU Bambino svestito, segno 
della chenosis. Per quanto riguarda il Concilio di: 
Nicea del 787, cf 4. HUBERT, Breve storia dei 
concili,Herder, Roma, 49. 
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subiscono nel tempo delle variazioni avvolte radicali, 
ossia si nota un passaggio dalla vita eremitica a 
quella cenobitia fino allo stabilirsi in potenti 
monasteri indipendenti dalla giurisdizione 
dell'ordinario del luogo. All’origine abbiamo Visto che 
si parla di un monachesimo domestico, in cui l’asceta 
vive il cristianesimo in mnascondimento, siamo ancora 
all'epoca delle persecuzioni. Per quanto riguarda la 
Calabria abbiamo Ss. Fantino il Seniore, risale 
probabilmente al IV secolo, non esiste un vero e 
proprio monastero, almeno si crede, perche‘ e‘ nota 
l'attivita‘ di Cassiodoro nei pressi di Rossano al 
Vivarium dove esisteva una vera G propria 
organizzazione monastica con scriptoria, vita comune 
ecc, Ss.Fantino vive nei pressi di Tauriana, egli e‘ 


guardiano di cavalli, almeno cosi cl tramanda ll suo 


biografo. E qui nono si puo‘ non accennare ai 
Biol che corrispondono ai PEpovTIKa degli 
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anacoreti dell'Egitto, i Biò0 non procedono nel 
raccontare la vita dei santi per aneddoti ma vanno 
dalla nascita fino alla mofte del santo, si tratta 
praticamente dell'unica fonte di cui si dispone per 
decifrare il perido d’oro del monachesimo Italo-Greco, 
I primi insediamenti di monaci venuto dall’oriente ‘sono 
pUpestri,, in luoghi aspri € quasi inaccessibili agli 
uomini quasi a conservare Nascosto agli occhi dei piu‘ 
il cammino ascetico che l’anacoreta faceva. La vita e- 
estremamente solitaria ad imitazione delle prime forme 
di monachesimo egiziano, in genere una grotta era 
distante dall’altra mezza giornata di cammino, questo 
perche‘ ogni tanto l’eremita andava a trovare qualche 
fratello nelle vicinanze. 

Si passa in PARE a forme piu‘ organizzate dove 
parecchi eremiti vivono in prossimita‘ incontrandosi 
Spesso per la preghiera o avvolte per il cibo. Queste 
sono le cosîìî dette lauree, non ci sono ancora 
costruzioni in muratura ma sono grotte scavate vicine. 
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Dì queste lauree non tutte sono state esplorate perche‘ 
in genere si trovano come le grotte singole in luoghi 
quasi inaccessibili, rese piu‘ isolate dall’erosione 
del terreno o addirittura nascoste da frane, Un esempio 
sì puo‘ notare in Sicilia presso l’eremo di S.Corrado, 
dove varie grotte indicano la presenza di piu‘ eremiti. 
Per trovare delle costruzioni in muratura bisogna 
attendere l’ottavo-nono secolo, quandi il nuovo flusso 
di monaci creava la necessita‘ di costruire delle 
piccole abitazioni ma non si tratta di monasteri veri e 
propri nel senso che noi oggi diamo alla parola. 
S. Elia da Enna riparo‘ a Reggio per sfuggire alle 
incursioni arabe in Sicilia, siamo nel VII - VIII 
secolo egli predico*‘ la resistenza agli Arabi, 
anteponendo la conversione alle armi, ebbe contatti con 
molti monaci del suo periodo. Suo contemporaneo e‘ 


s.Elia. lo spelota. Normalmente e‘ da ritenere che le 


forme di vita che vengono condotte si mantengono 
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parallelamente anche se prevalgono ora le une ora le 


altre. 


Dalla vita di S. Tommaso di Terreti sappiamo che 
egli visse in un monastero, -fu .egumeno, ma siamo nel IX 
secolo quando ormai fiorisce il grande monachesimo 
Italo-Greco. Ed e‘ in questo periodo che si fissa il 
sinassario di Costantinopoli, infatti il culto dei 
santi Italo-Greci che vivono dopo la fissazione del 
sinassario avranno culto solo nelle chiese Lila 


troveranno spazio nei vari tipici dei monasteri Italo- 


Greci.(7) 


Il Rodota* fece un conteggio dei monasteri del 
periodo aureo del nostro monachesimo, ne risultavano 
ben 1500 in tutto il regno di Napoli, 400 solo in 
Calabria, Tale cifra e‘ stata sempre considerata 


esagerata, ma i ritrovamenti attualmente stanno 


T Per tutte queste notizie cf N.FERRANTE, / Santi 


Italo-greci in Calabria, 991. Come anche il RUSSO 
Soria della Chiesa in Calabria, RUBATTINO,Soveria 
Mannelli (CZ); 1982, 365. 
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confermando questa cifra, per esempio nel Brepion della 
chiesa di Reggio del 1050 risultano 39, il Ferrante ai 
nostri giorni elenca 300 per la Calabria, ma certamente 


come lui stesso afferma l’elenco non e‘ completo. 


Ancora dalle vite dei nostri asceti sappiamo del 
movimento che animava queste comunita‘, per esempio S. 
Elia lo Spelota, era di nobili natali, fu in grecia 
parecchie volte, a Patrasso, Roma, Reggio. Egli e‘ nato 


a Reggio nel 846, 


L'attivita‘ piu* evidente di questi monaci sono gli 
scriptoria, non solo si tratta di libri liturgici ma 
anche di altri testi che vengono diffusi. Nei monasteri 
nel tempo non occupato dalla preghiera i monaci si 
danno al lavoro e in genere ci sono anche dei 
calligrafi che si dedicano alla copiatura dei codici, 

Questi codici hanno delle caratteristiche 
i Ria dicano le iettere piu‘ arrotondate rispetto 


a quelli di provenienza diversa, in genere recano ll 
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nome di chi lo ha copiato. 

Di questi codici ne restano ben pochi in Calabria, 
la maggior parte hanno preso la strada delle piu* 
importanti biblioteche SUFOREE e MSHelaro RSS sono 
databili dal VI secolo al XIV, i piu‘ antichi sono in 
maiuscolo mentre i piu* recenti in minuscolo. I piu‘ 


antichi potrebbero risalire al periodo di Cassiodoro, 


infattti nel Vivarium si copiavano codici latini ma 


anche greci. In epoca assai piu* recente abbiamo il 


monastero del Patir presso Rossano che sembra essere 
l'erede del Vivarium, in esso furono copiati parecchi 
codici. Nella zona di Reggio abbiamo S.Nicola di 
Calamizzi, dove i monaci si dedicavano a copiare dei 
codici, 11; SOIL di Patmos per esempio e‘ stato 
cpiato a Reggio. Vediamo in oltre che la produzione 
libraria aumenta con il passare del tempo, e‘ indice 
che aumentano le esigenze perche‘ aumenta il numero dei 
monaci e dei monasteri. Del resto i primi eremiti che 
vivevani nelle grotte non avevano grandi esigenze, lo 


48 


Scanned with 
: Re CamScanner" 


sappiamo dai detti dei padri del deserto, avevano un 


salterio e non tenevano in molta considerazione altri 


libri di spiegazioni, avvolte avevano una bibbia. (8) 
8 Per esempio tra gli episodi significativi 
riguardo a come era la spiritualita* di questi monaci 
sj legge di un padre egiziano che possedeva una bibbia 
ed un giorno un suo vicino gli offri un libro di 
esegesi per meglio capire cio che leggeva nelle 
scritture, Quando restitui il codice gli fu chiesto se 
lo aveva trovato interessante ed egli rispose che per 
capire cosa c'era scritto nel libro di esegesi aveva 
dovuto leggere la Bibbia. Per questo e per altri 
racconti cf TATAOT MONAKOY, To TEPOVTIKOY, 
‘Oprogogov ’Ispiudtov "O ‘AmdoTON10S = Bapvabas", A@Qmvat 
1976. 
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CONCLUSIONE DEL SECONDO CAPITOLO 


Per meglio capire il rapporto che c’era tra i 
monaci Itali-Greci e i loro fratelli di grecia , passo 
ora a considerare alcuni aspetti della vita cristiana 
dei calabri di allora cercando di cogliere gli aspetti 
che univano i greci di Grecia e i greci d’Italia, 
principalmente questo legame era per la stirpe, ancora 
oggi si puo‘ affermare che esso dura, ma nel periodo 


trattato in questo lavoro vi era il legame di fede che 


era molto saldo, lo dimostrano i continui contatti tra. 


monaci greci e calabresi e il contributo dato per lo 


Sviluppo della Liturgia Bizantina. 
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cAPITOLO J 


I HONACI ITALO-GRECI E LA LITURGIA BIZANTINA 


3.4 L'ORTODOSSIA DEI MONACI CALABRESI 
3.2 PARTI DELLA DIVINA LITURGIA DI ORIGINE ITALO-GRECA 


3.3 ALCUNI PERICOLI CHE INSIDIAVANO L'ORTODOSSIA DEGLI 
ITALO-GRECI 


3.4 SANTI TRA I MONACI ITALO-GRECI 
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34 L'ORTODOSSIA DEI MONACI CALABRESI 


CI greci da sempre’ hanno ritenuto i calabri 
cristiani ortodossi,(1) ancora oggi serbano per questi 
una certa simpatia: 
"I] Papa di Roma e tutti i cristiani 
dell'occidente al di la” dell’lonio, 
Italiani, Longobardi, Franchi, Germani, 
Amalfitani, Veneti e tutti gli altri, 
gia© da tempo sono fuori della chiesa 
Cattolica ed estranei alla tradizione 
del Vangelo e degli Apostoli, dei Padri 
a causa delle costumanze  anticanoniche e 
barbariche che seguono; tutte ad 
eccezione della gente delle calabrie".(2) 

1 Cf La chiesa greca in Italia,Atti del convegno 

storico interecclesiale 13VV, Padova, 1974, 

2 E.FOLLIERI, / Santi di Metonte, in, Byzantinon 


PET, 


406, 
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Noi sappiamo quanto importante e‘ per gli orientali 
la fedelta‘ alle tradizioni dei Padri, e sappiamo anche 
che e‘ molto difficile che loro introducano delle 
riforme che anche apparentemente siano diverse dagli 
insegnamenti tradizionali. Questo e*‘ perche‘ in oriente 
e‘ la unita‘ della fede che rende visibile l’unita* 
della chiesa nelle diverse forme rituali che 
coesistono per antica tradizione. I nostri monaci 
venivano dall’oriente € conoscevano bene questa regola, 
regola del resto incarnata nella stessa Calabria dai 
fedeli che al momento in cui venivano imposti degli 
usi non conformi alla loro tradizione iniziavano a 
creare dei problemi. Se ne avranno le prove piu‘ avanti 
durante il periodo normanno. Gli Italo-Greci erano 
dunque considerati dai loro fratelli di grecia dei 
cristiani che avevano mantenuto l’integrita*‘ della fede 
nella tradizione ortodossa anche dopo lo scisma di 
Fotio. Infatti le conseguenze dello scisma si 


noteranno dopo molto tempo con l’introduzione di leggi 
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che vietavano l'intercomunione tra latini e greci, In 


realta‘ anche i latini consideravano i greci della 


Calabria realmente greci di stirpe forse nel tentativo 


di intenerire gli spiriti contrari all'unione delle 


chiese di oriente con l’occidente. La prova di questo 


si ha nel concilio II di Lione dove i vescovi latini di 


rito greco dell’Italia Meridionale hanno recitato il 


simbolo Niceno Costantinopolitano in lingua greca e con 


il filiéque insieme ai vescovi greci ed al patriarca, 


era il 1274 (3) 


3.2 PARTI DELLA DIVINA LITURGIA DI ORIGINE 


ITALO-GRECA 


E lnteressante seguire alcune differenziazioni 


di alcune parti della liturgia detta di S.Giovanni 


3 A.FRANCHI, /7 concilio Il di Lione ,Francescane, 
Roma, 1965, 83, 
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Crisostomo Che partendo dalla chiesa Italo-Greca sono 
entrati a far parte della liturgia di Bisanzio. Per far 
questo bisogna fare un accenno allo schema generale 
della Divina Liturgia di S.Giovanni Crisostomo. 

Questa Liturgia e‘ ritenuta originale del IV 
secolo anche se cio‘ si deve considerare non tanto 
come noi la possediamo nel suo complesso ma nel suo 
nucleo, nucleo difficile da identificare. 

Si- inizia- con il- rito della preparazione in cui il 
sacerdote in segreto prepara i doni, il pane ed il 
vino, commemorando in segreto le persone che vuole e 
staccando delle particole dal pane che dopo sara‘ 
consacrato. A questo punto vi e‘ la preghiera per 
l‘incenso. Quindi inizia la liturgia vera e propria 
con le epmvixà e altre due piccole litanie, dopo 
le letture dell’epistola ed il Vangelo. La preghiera 
per i catecumeni e la ectenia propria in genere oggi 
non si fa, quindi inizia la preghiera per 1 doni e la 
preghiera eucaristica dopo la grande processione 
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recante il pane e il vino sull‘altare. Segue la 
consacrazione e il canto dell’ AGLOV coTi, la 
comunione e i riti conclusivi.(4) 

Neli secoli VII- VII in Italia meridionale si 
incominciano ad introdurre nella celebrazione le 
commemorazioni dei santi e dei defunti, del resto Bia‘ 
in uso nelle altre liturgie orientali quali quella di 
S. Giacomo Fratello del Signore, Sappiamo che i monaci 
del VII > VIII erano di provenienza Siro-Antiochena, 
appunto presso di loro era ed e‘ tuttora in uso la 
Liturgia di S. Giacomo. E innestandosi in una 
tradizione che usava una liturgia diversa e‘ chiaro 
che si sono adattati non senza creare qualche 
differenziazione vista la grande possibilita‘ di 
adattamento dei riti orientali, Quest’uso comunque 


entrara*‘ in tutta la la chiesa bizantino-greca e slava 


Nel secolo X in Calabria si introduce l’uso di 


n  eeEEEe, rene Ù e Fa « 4 -_ 

4 ‘H @®€gia Aeirupyéla TOÙ Iarpos Ulur IoAVVvOvV TOU 
, 0 3) » 

XPpiSOETÉLOV, ‘ATOOTOMKM  Aragovia, Agnvat, 1960. 
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invocare la Beotékos dopo la consacrazione dei 
doni con la recita dello GEOTOKE napreve Xaupe che 
corrisponde all'Ave Maria. Ancora nel secolo X viene 
introdotta la preghiera per l’incenso durante la 
preparazione dei doni, quest’uso lo Si trovera‘ a 
Costantinopoli solo nel XII secolo, 

Nel secolo KXI-XII si introducono ancora i nomi di 
santi presi dalla liturgia di S. Giacomo. Ancora a 
partire dalla chiesa Italo-Greca si -incomincia a 
sostituire lo @eorote IHapteve Xdipe con  ‘Agiov 
EoTi questo cambiamento che attualmente tutte le 
chiese bizantine seguono e‘ molto La Bdi$ò, risale 
infatti al seeela, XIV. In piu* viene introdotto l’uso 
di cambiare questa parte della Liturgia chiamata 
SEOTOKLOV ad ogni festa speciale. (5) 

Questo indica che la chiesa Italo-Greca non era 
considerata come una terra di missione o di rifugiati 


5 cf R.TALFT, Dispenze 2d uso degli alunni,Libreria 
Gregoriana, Roma 1985, 19, De. 
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ma parte viva € concreta della Vita della grande 
chiesa orientale, A questo far maturare la liturgia e 
quindi la fede del popolo ha molto contribuito 
l'abbondante produzione innografica dei monaci Italo- 
Greci. Per fare alcuni dei nomi Piu‘ salienti basta 
ricordare Giuseppe Innografo, egli era nato a salerno 
ed e‘ morto in Sicilia, per questo e‘ anche detto 
Siciliano, una opera inportante di questo autore e‘ il 
“canone usato” nell’Inno ACathistos, il canone e 
composto come tutti i canoni di nove odi, a ricordo 
delle nove gel bibliche. e Vi sono altri iomi come 
Bartolomeo da Rossano, S. Cosma Seniore, Giorgio 
Siceliota, S.Metodio e altri. Molti inni sono ancora 
inediti e in genere non se ne conosce l’autore.(6) 


Tutta questa vitalita*‘ era ben accetta e ben 


vista da parte dei monaci di Grecia e dal resto della 


6 La maggior Parte degli inni sono nella 
biblioteca del monastero esarchico di Grotta Ferrata, 
vengono studiati e pubblicati sul bollettino del 
monastero, Per esempio cf E; FOLLIERI,Un canone 
inedito per S.Elia Siculo, in, Bollettino della Badia 
greca di Grottaferrata, XV, f961, 10. 
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chiesa ortodossa, ne sono testimoni i frequenti 


contatti che si hanno tra gli Italo-Greci e i Greci che 
consideravano i Calabresi come parte integrale della 


chiesa. 


3.3 ALCUNI PERICOLI CHE INSIDIAVANO L'ORTODOSSIA 


DEGLI ITALO-GRECI 


Sempre dalle vite dei santi Italo-Greci veniamo a 
sapere di alcune insidie che minavano la purezza della 
fede presso le popolazioni dell’Italia Meridionale al 
tempo della civilta‘ basiliana. Si tratta di 
superstizioni che durano dai tempi del paganesimo o 
addirittura importati dagli Arabl durante brevi periodi 


di dominazione in alcune zone del Meridione. 
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Normalmente questi usi non fanno problema a livello 
interecclesiale si da provocare proteste da parte del 
patriarca o di altri elementi di spicco della chiesa 
greca intenti a tutelare la fede dei cristiani. Dagli 
'Euxo\oyi& sappiamo che esistono molte preghiere per 
le piu‘ svariate necessita‘ dei fedeli, tuttora si 
potrebbero usare, l’accumulo di tali pregniere e‘ 
servito per sacralizzare ogni cosa o azione della 
vita. Questo modo di concepire lo scorrere del tempo 
santificandolo con varie preghiere doveva essere molto 
comune non solo tra i monaci ma anche tra la gente 
comune, perche‘ da varie formule di scongiuro che 
tuttora vivono in Meridione, VeganO che si tratta di 
preghiere che il meggiere o la meggera eleva a Dio per 
scongiurare uno malanno, Si tratta di avere una 
concezione che rasenta il manicheismo, ossia di lotta 


tra bene e male, 


"La chiesa greca come quella latina 
fu sempre attenta ai pericoli insiti 
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nella credenza dell’attivita* reale 
delle forze soprannaturali nel mondo ed 
ha sempre cercato di chiarire cio° che 
poteva ritenersi, ad esempio, una giusta 
venerazione di certi oggetti sacri, come 


le iconi, le reliquie, da cio‘ invece 
che poteva costituire invece una forme 
di idolatria. Per luomo del medio evo 


la potenza del maligno e‘ ritenuta pari 
a quella di Dio, €e quindi contro di essa 


non puo” essere contrapposta che 
l'onnipotenza di Dio.(7) 


Credo che questa concezione delle forze del bene e 


del male non sia stata contraria alla fede, infatti 


le molte formule degli eucologi ne testimoniano 


l’ortodossia, 


Dalla vita di S. Nilo sappiamo che egli fin da 
ragazzo amava leggere la sacra scrittura piuttosto 
- Ù AI 
che partecipare alle dla Tpibal che si tenevano 
nelle case, che egli detestava ogni tipo di 

i 
TEPLEPYLA (o) che non amava le QU\AaKTa. Questo 
vuol dire che queste pratiche erano frequenti tra le 
genti dell’Italia meridionale, del resto anche oggi non 


ne e‘ esente, 


7 A. PERTUSI, Calabria 


bizantina,Casa del libro, 
Reggio Cal, 1983, 17-18 
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Alcuni usi sono ritenuti di origine pagana o greca 
O saracena, ce lo testimonia un brano della omelia del 
vescovo di Bova, S. Luca, egli governo‘ tale diocesi 


per piu‘ di quaranta anni verso la fine del secolo XI € 


l’inizio del XII 


"Myaoomte,  Tekva TMS  Ééuma ÉTApxlas 
OVELGIOTIKGG, MIRNATI TÉVTE kai 
TEOCAPAKOVTA , €ETM EV guvogors kai 
TavnyUpeoi  MTOVMOa Kai. n AGPUYE LOU 
eppaxviagev TÀ EMmviKà Kai tà riv 
AYAPNVÙv éam ÈK puéoov ToLtioal dLov To 
€g Tois vekxpois ovai b\acgmuoy EL TI 
II) pal TOLG TAPOLS AGEUITWS = TPMVELV 
got avti TOv  delv Ev TOLG  EKKAMOLALS 
EVAPEOTEV,_ TOLS _uvipaot, KMpoTroLéLv ;i 
gupidv CEPAKOOTÀ kal TPITOÉVVATA., Kai ev 
yduots, Kai KANTMPLOLS. OUAL, avTÌ 
valupdlas, poùv ri tò pera tum vOv Kat 
aUAGV ka KOPWwY dAOvUkTOvS Ev uégars 
ddoregxéiv, un oùxi Koi tà TP6BvpAa TUOV 
oikwv, Kat TW EKKAMOLWY ol Tv dupodwy 
oÙk EoTÉROVTO sagra: Ig ElTtw TA LeTà; 
paxaipa OTÉRECOAL kal AUTO. TPOAVPOLS 
KAPUKOLOTAYAL  Kal diapopa KATA TOUS 
‘EMmvas palveoga. oteppata; TL Kar TÒ 
gélgal Kai diga Koi ueTa KPOTANWY 
AprotolmoaL Kai eùxnmv olovel ueTà TîS 
HEYAANS KOX\@pov kal TÒ Tà Kpidapia sud 
OIKEPOV  QUPÀV TE Kkall ETaLVELV gupaTiKd 
TE kat PAATKOKPUPEMA , 0dev kai pOvOli 
A\meerav yàp epù, Vuers euol uGpTuUpES Kal 
$ KupLos Épopos. TI Kkal TÒ Éws xpovov 
TOdS veoyàuous ma ékKAmola um Epxeoga: 
guoiws tas eg xMpera dAGOPNNELV, oto TOÙ 
dvspos Kkal TAG BuyaTpòs, kol TOÙ UU Kai 
Tod adergoù xwpuodeis , eta exk\mfolav OÙk 
EPxOmaL; un OÙk Mv docbmna TEUTO KalTwy 
KAKWV ATAVTWW KAKLOTEPwV:(8) 


8 TIOANNOY, La personalità” di Luca di Bova, 
in, Calabria Bizantina, atti del lv convegno di studi 
bizantini, riportato da A.PERTUSI, Casa del Libro, 
Reggio Cal,1983, 33. 
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Da questo breve brano di omelia possiamo vedere 
come ill Vescovo Luca erà preoccupato perche‘ i suoi 
fedeli non assumessero tradizioni contrarie alla fede, 
ma ne rimprovera l’operato accusando di agire come gli 
agariti o astrò i greci antichi in pratiche che non 
hanno significato nel nuovo mondo cristiano, questa 
preoccupazione e‘ pero‘ di tipo ordinario, il Vescovo 
richiama la condotta non degna di. cristiani, 
peccaminosa perche‘ per esempio elevando grida durante 
i banchetti e ubriacandosi non si e‘ di esempio, lo si 
sarebbe se al posto dei canti profani si facesse la 
YAALOSLAG come si conviene nel clima della 
sacralita*‘ della vita. Cosi anche per quanto riguarda 
gli usi in occasioni di funerali, il richiamo e‘ fatto 
per rispettare l’abbondante rituale cristiano piuttosto 
che per sostituire con forme paganeggianti. 

La devozione dei monaci Italo-greci si manifestava 
soprattutto nella fedelta‘ alla recita delle ore del 


giorno e della notte, riporto alcuni consigli che 


DI 
I 
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venivano dati dal KeKaumenos, al suo lettore, siamo 
Nell’ XI secolo: 
"Tu hai inteso che @ ti ho detto di 
impegnarti e di lavorare per provvedere 
al tuo sostentamento, ma non dedicarti 
ad imprese o proggetti smisurati che ti 
danneggerebbero i) disprezzando Dio ti 
farebbero dimenticare la salmodia 
seguita da tutti gli ortodossi, ossia 
l'ortros, le quattro ore, l’esperinon e 
gli apodeipna, Cio fa parte della 
nostra vita ed e grazie a queste 
liturgie che saremo riconosciuti intimi 
servitori di Dio, si agli infedeli che ji 
demoni riconoscono che Egli esiste, 
Occorre che tu faccia queste liturgie 
ma anche se puoi il mesonikton a meta. 
= = della notte a costo di non dire che un 
salmo perche» e* a quest'ora che potrai 
parlare con Dio senza essere distratto; 
dopo la tua preghiera  riposati...., Non 
dire: un tale non segue l'ufficio della 
chiesa ed e‘ felice, tu non sai quel che 
egli fa in segreto. Alcuni in segreto 
praticano la virtu. all'insaputa degli 
uomini e persino del diavolo. Ma che 
alcuni trascurino di farlo e 
progrediscono malgrado le loro 
malvagita» non vi e‘ nulla di strano. 
Gli ebrei, Ì Musulmani, gli eretici 
vivono senza conoscere i dogmi e senza 
porre loro speranze in nostro 
Signore Gesu” Cristo...(9) 
La preghiera quindi era consigliata dagli asceti 


eee“ 1 


9 A. GUILLOU, Freghiera 
ridionale Bizantinhna, 
Casa del libro, Reggio 


nell'Italia Me- 
Bizantinàa, 


è devozione 
in, AA.VV.Calabria 
cal, 1983, AT. 
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bizantini a tutti i fedeli, essa e‘ ritenuta necessaria 


per Mantenere l’ortodossia della fede legata alla 


tradizione della chiesa orientale certamente e‘ questa 


fedelta‘ alla liturgia che e‘ espressione del dogma che 


garantiva l’unita‘ della fede. In seguito infatti 


avverra‘ che con il trasformare la liturgia greca in 


quella latina conpromettera‘ anche l’unita‘ effettiva 


della chiesa Italo-Greca con il mondo dell’oriente 


cristiano anche se resta ancora vivo il legame di 


stirpe, di cultura e per alcuni anche di lingua. 


3.4 SANTI TRA I MONACI ITALO-GRECI 


L’ agiografia per lo piu‘ del tardo periodo 


bizantino ci tramanda parecchi nomi, altri sì trovano 
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nei vari sinassari locali, di alcuni se ne e‘spento il 
ricordo, mentre di altri ne esistono i culti popolari 
specialmente se si tratta % santi divenuti protettori 
di Paesi o diocesi come nel caso di S,Leo di Africo 
protettore della Diocesi di Bova oggi unita a Reggio. 
E‘ a proposito di S. Leo che bisogna notare un fenomeno 
curioso e alquanto insolito nella chiesa al giorno di 
oggi; dopo l’ultima riforma delle diocesi in Italia la 
diocesi di Bova e l’arcidiocesi reggina hanno formato 
una nuova diocesi chiamata Reggio-Bova, come protettori 
si nanno i santi che prima erano delle due singole 
diocesi, ora di Bova come gia* detto era S.Leo, 
poiche‘ questo e‘ uno dei nostri santi in questione di 
cui ormai se ne tollerava il culto per ragioni 
pastorali perche‘ divenuto troppo popolare, ma che in 
verita‘ non era mai stato beatificato e canonizzato da 
Roma abbiamo come protettore della nuova diocesi di 


Reggio-Bova anche S. Leo mai canonizzato. 
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Mi limito in questo lavoro solo di consoderare 
uno dei santi che a parere di molti ha avuto un grande 
culto nell’Italia Meridionale ma che oggi e‘ appena 
conosciuto, si tratta di. san Fantino il Vecchio, 
Vecchio per distinguerlo da Fantino egumeno di cui il 
culto e‘ ancora vivo in oriente e spento presso la sua 
stessa terra, 

S. canine Seniore, IV secolodi Tauriana, il suo 
culto e‘ vivo ancora ih oriente, Egli era “nato a 
Tauriana, tra Palmi e Gioia Tauro. Sappiamo che 
Tauriana al tempo di S.Gregorio Magno era sede 
vescovile, (590-604) ed aveva anche una numerosa 
comunita‘ di monaci.(10) Il nome di Fantino dal greco 
significa Luminosus, egli era uno schiavo cristiano, 
guardiano di cavalli, si racconta appunto che un giorno 


egli con il suo padrone che era pagano, tocco‘, come 


10 Dall’epistolario di S, Gregorio conosciamo la 
preoccupazione di questo papa per i monaci vagantes e 
l’incarico dato al vescovo Paolino di raccogliere 
questi monaci nella propria diocesi, Tauriana appunto, 


nel monastero di S. Teodoro a Messina.Cf PLULXXVII, 
440, 
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Giosue‘, ll fiume Metauro (Petrace) con una 


questo si fermo‘ per farli passare all’asciutto con 1 


cavalli che Fantino conduceva, 


.Il suo tropario della festa dice: 


Avendo passato il Giordano come 
terra ferma, 0 figlio di Abramo, 
hai salvato il popolo; cosi. anche 


tu 0 Fantino beato, padre nostro, 
che intendi i giudizi di Dio con 
Balsamio e i cavalli attraversasti 
il Metauro, percio‘ per noi 
supplica il Signore.(11) 


La testimonianza piu‘ antica dell’esistenza di S. 
Fantino Seniore e‘ di un vescovo, Pietro, di Tauriana, 
del secolo VIII, ed e‘ contenuta nel codice Messinese 
Greco 29, e nel Vaticano Greco 1989. Il titolo e‘ il 


seguente: 


"METPOV 'ETLOKOTOU SUTIKOV 
(\0y0s) eis TOV boy Kat eis Ta 
BavuaàTa TEU ayiov BepaTovTOS TOU 


xproTdv  dayTivou".(12) 
11 ‘OpoXòylor, Venezia, 1950, 347. 
Li - Roma, 
12 cf Bibliotheca santorum. Città Nuova, 
1983, V, 454, 
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Lo stesso Pietro Vescovo non conosce la data 
della morte del santo ma afferma che il sepolcro e- 
ancora visibilei Lo era ancora fino al 1551 come 
attesta Marcello Terracina nella Sua visita, Oggi 
rimane ben poco di questa tomba, una costruzione 
sotterranea, con una volta a botte, otto arcate, 
nell'altare una tomba, ora appena riconoscibile perche‘ 


negli anni addietro profanata e i resti dispersi.(13) 


E —— mm... EWEWELETEEETTTTTTrrrne 


13 Cf N. FERRANTE, Santi ltalogreci in 
Calabria,Parallelo 38, Reggio Cal, 1981, 97. 


Mtri santi Italo-Greci sono: 


$. Cirillo =—vescovo, VII secolo, da REGGIO, 
s.Tommaso di  Terreti, XI secolo,da TERRETI (RC). S. 
Elia. il Giovane, IX secolo, ENNA, visse a Reggio. SS. 
Arsenio di Armo, IX secolo,di ARMO  (RC).S. Elia lo 


Spelota, VIII-IX secolo, MELICUCCA® (RC). Ss. Nicodemo 
di Mammola, X secolo, MAMMOLA. S. Fantino Egumeno, X- 
XI secolo, TAURIANA7  S. Cristoforo, S. Cali, S.Saba, e 


Ss. Macario, X-XI secolo, di varia provenienza, furono 
egumeni in vari monasteri, sono nominati dai bioi. S. 
Antonio di Gerace, X secolo, GERACE. Sì Ciriaco di 
Buonvicino, X secolo, BUONVICINO. Ss. Luca di Demenna, 
X secolo, $, Onofrio, S. Vitale, S. Leoluca, X secolo; 
$. Gregorio di Cassano,  VIII-IX secolo; S. Nilo di 
Rossano, X secolo, ROSSANO (CS), 6, Teodora, Beato 
Stefano da Rossano, X secolo, Beato Pietro da 
Bisignanoj  S. Zaccaria del Mercurion ; $S. Pietro Spina; 
$. Simone, X  secolo,S. Bartolomeo da Rossano,  X-XI 
secolo;S. Giovanni  Theriste, X-XI secolo  $S. Filareto 
di Seminara, XI cecolo,S. Leo di Africo, XI secolo;S. 
Luca di Melicucca’, XI-XII secolo;S. Bartolomeo da 
Simeri, XI-XII secolo;S. Luca vescovo di Bova, XIXII 
secolo:ss, Gerasimo e Giorgio da Valletuccio, XI-XII 
secolo; Sì Cipriano di Reggio, XII secolo, 

Per questo elenco cf Santi ltalogreci in 
Calabria, oc, 291, 
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CONCLUSIONE DEL TERZO CAPITOLO 


Ho considerato solo alcuni degli aspetti che mi 
sembravano piu‘ importanti per sottolineare che il 
monachesimo della Calabria non xe‘ considerato come 
terra di missione ma come parte della chiesa ortodossa, 
e questo e‘ durato per molto tempo anche dopo lo scisma 
foziano fino a che non e‘ intervenuta l’interruzione 
della cosi* detta @intercomunione tra Cattolici e 
Ortodossi provocando, dopo la caduta di Costantinopoli 
sotto i Turchi, la totale decadenza del monachesimo 
calabro. Questo avvenne principalmente per due cause: 
l'essere considerati da parte della chiesa cattolica 
come ortodossi, sinonimo di scismatici, e la mancanza 
di osmosi con il monachesimo orientale, o in crisi 
sotto i Turchi, oppure dove fiorente lontano 
materialmente dalla nostra terra, ossia nella Russia, 


ormai considerata la terza Roma dell’Impero cristiano, 


1°) 
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UNA SPERANZA PER IL FUTURO 


Anche se questo lavoro non ha pretese di novita‘, 


se non compositive, puo‘ essere servito per dare una 


maggiore chiarezza a quello che e‘ la storia e la 


cultura di un popolo che non e- 


abituato a specchiarsi 


nella propria cultura ma ricerca la matrice culturale 


di se* presso altre fonti da sempre presemtate come le 


ne 
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originarie quali la storiografia le ha sempre 
considerate, In verita‘ la Calabria e‘ un ponte con 
l'oriente europeo, essendo da sempre strettamente 


legata ad esso e come abbiamo visto in dati periodi ne 


na anche fatto parte sia politicamente che 
culturalmente. Non per dirla come il Vico, a riguardo 
dei corsi e ricorsi storici, ma i tornanti della storia 
di questa terra volgono sempre a oriente attingendo, 
elaborando e riversando a occidente, cosi da far 
parlare sovente di riellenizzazione della Calabria. Ma 
la verita‘ e* che ogni quel volta che le spirali sono 
state ad oriente abbiamo avuto un periodo florido della 
nostra civilta‘ che poi si e‘ riversato a beneficio 
dell'Europa occidentale. Oggi avviene un fenomeno 
leggermente diverso, il benessere di questi mibona anni 
sta dando la possibilita‘ di riscoprire le profonde 
radici geita cultura calabrese. Scrive Emilianos 


Timiadis, che nel 41972 ancora portava il titolo di 
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Metropolita Ortodosso della Calabria: "In realta‘ il 
presente si cura con il passato, noi dal dottore 
raccontiamo il nostro passato per ottenere una cura 
efficace". Non e‘ da escludere che il male presente di 
questa regione si possa curare facendo riscoprire il 
proprio passato, passato che va ad oriente. 

Se poi consideriamo i grandi vantaggi che possono 
venire a livello ecumenico, soprattutto nei rapporti 
con gli ortodossi di Grecia attraverso la rivalutazione 
del periodo bizantino cosi‘ fiorente nel primo millenio 
e poi decaduto a causa di forze maggiori, si vede la 
necessita* di apprezzare non solo storicamente ma anche 
attualmente cio‘ che rimane vivo di questo periodo nel 
meridione d’Italia. Andrei fuori del seminato se 
elencassi le varie forme di religiosita‘ popolare che 
hanno origine nella liturgia greca e che non sono ben 
viste allo stato attuale dalla maggior parte del clero 
incaricato a seguire queste genti spiritualmente. Il 


vantaggio ecumenico sarebbe enorme se si valorizzassero 
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le isole ancora grecofone del meridione, a Reggio e a 
Lecce, a livello liturgio facendo riscoprire 
lentamente Je radici orientali e il grande tesoro della 
spiritualita‘ che ha animato per secoli queste 
popolazioni, quindi anche rafforzare i legami di sangue 
che sussistono tra i cattolici-greci dell’Italia , ora 
latinizzati, e gli ortodossi-greci, con il legame 
liturgico, sarebbe anche una prova di cattolicita‘ da 
parte della chiesa di Roma che ancora e‘ vista con 
sospetto da parte degli orientali non cattolici, come 
invadente e intransigente verso tradizioni che non sono 
latine, 

La mia e‘ una speranza che vede riscontro nei 
continui contatti culturali tra gli italo-greci della 
grecia calabrese e i greci dell’Ellade. Ormai anche il 
fattore. religioso va prendendo piede tra gli studenti 
grecanici quindi 11 considerare la liturgia greca come 


qualcosa di proprio che e‘ stato tolto per 
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incomprensioni che oggi sono superati grazie al nuovo 
impulso che il concilio ha dato al movimento ecumenico. 
Infatti a riguardo degli orientali nella OE. n 6 dice: 
«Qualora per circostanze di tempo o di persone 
fossero venuti meno ad esse (i riti e le discipline) 


procurino di ritornare alle avite tradizioni... 
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